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Questa non è una traduzione. Il testo del 
  

Trattato de’ Secreti di Natura
  

 o della 
  

Quinta Essenza
  

 di Raimondo Lullo, è quasi intraducibile. Esiste, è vero, un
tentativo di traduzione di M. Pietro Lauro, edito a Venezia presso
Gioambattista e Marchio Sessa nel 1557 (del quale ci siamo pure
avvalsi), ma è incompleto, ed altera, in molti punti,
l’originale.

  
La traduzione del Lauro risponde
alla edizione latina apparsa in Venezia presso Schoffer nel 1542
(8° picc. pag. 324) che è monca, in quanto contiene due libri
soltanto, dei tre (o meglio, delle tre distinzioni) contenuti
nell’altra edizione latina stampata in Colonia, presso Jo.
Birckmannus nel 1567, e che è la sola completa da noi
conosciuta.
  
Mentre l’edizione latina di Venezia
si limita alle due sole prime distinzioni del Trattato, e vi
aggiunge, invece, il Trattato di Alberto Magno su i minerali e le
cose metalliche, l’edizione di Colonia (Liber unus in tres
distinctiones divisus, omnibus iam partibus assolutus adjecta est
eiusdem Epistola etc.) comprende la terza distinzione, relativa
all’uso della Quinta Essenza per le operazioni alchimistiche, oltre
l’Epistola al Re Roberto etc. (8° picc. pag. 376).
  
Più tosto che ammettere l’ignoranza
del testo originario (quale?) completo; su cui dev’essere stata
fatta l’edizione di Colonia del 1567, noi propendiamo a supporre
nell’onesto Lauro una preoccupazione d’indole morale che gli abbia
impedito di tradurre e divulgare il testo integrale. Egli infatti,
avverte di voler tradurre quello che può giovare agli uomini per la
lor Salute, intesa nel senso materiale e spirituale. La Terza
distinzione, che tratta di manipolazioni alchimistiche, potrebbe,
secondo lui, dar la Ricchezza. Il probo Lauro non sa che farsene.
Si contenta di presentare parzialmente l’opera del Dottore
Illuminato. D’altronde egli traduce in modo da far comprendere
nulla. Il suo stile è, qua e là, assolutamente indecifrabile.
  
Noi ci siamo attenuti pure (e non
certo per lo stesso motivo) alle due prime distinzioni. Una
ragione, d’ordine soltanto materiale, ci ha costretti a trascurare
la terza: l’estensione del lavoro. Né, in questo, ci siamo
allontanati dall’intenzione del Lullo, espressa nella risposta al
secondo Quesito del primo Dialogo. E poi, abbiamo tenuto presente,
che sull’arte alchimistica, e sulla trasmutazione dei metalli in
genere, esiste tutta una vasta bibliografia contemporanea. Per
esempio, dello stesso Lullo, esiste la traduzione francese della
Clavicola, eseguita da G. Poisson, nelle conosciutissime edizioni
Chacomac. Mentre, a quel che ci risulta, nessuno si è occupato, di
recente, in trattazioni speciali, della Quinta Essenza, e della sua
ricerca sperimentale. In ciò l’interesse del presente lavoro, che
da certi riguardi, potrebbe essere, non soltanto un’esumazione, ma
una ricostruzione e un inizio.
  
Abbiamo detto in principio, che il
Trattato del Lullo è quasi intraducibile. Questa premessa è stata
fatta per allontanare il lettore dall’idea di poter avere
sottocchio una fedele, rigorosa e letterale traduzione. Né il
precedente del Lauro avrebbe potuto confortarci. Noi ci siamo
attenuti, nella parte teorica, il meglio possibile, alle cognizioni
scientifiche medioevali, e nella parte sperimentale abbiamo curato
di non perder di vista l’intenzione dell’autore in rapporto agli
altri libri da lui stesso scritti, e alle correnti sincrone del suo
tempo.
  
D’altro canto, poiché non poteva
riuscirci di alcuna utilità, abbiamo pure saltato l’elencazione
degli specifici, aggruppati per gradi e per qualità, che è nel
testo lulliano e anche nella traduzione del Lauro.
  
È ora di varcare senza pregiudizio
la famosa Soglia del Mistero. Il terribile Guardiano non è che la
nostra ignoranza.
  
Noi abbiamo meditato. Non ci
adombrano preconcetti. Anche il campo degli studi occultistici è
campo di realità. Non c’è nulla di soprannaturale in natura. Noi
non crediamo ai filosofi ermetici che ti accompagnano sino alla
Soglia, per una strada che si può benissimo percorrere da soli, e
poi ti dicono: – Va con Dio! –.
  
Dicono: «Fin qui ti ho condotto,
ora sta a te indovinare il resto». Ed è il momento in cui c’è più
bisogno di non restar soli.
  
È come se non ti avessero insegnato
nulla. Il più spesso perché anche loro non sanno nulla. Guardate
come riesce simpatico uno dei tanti pretesi Maestri francesi del
nostro tempo: “Questo pentacolo (è un pentacolo del Tritemio) si
potrebbe spiegare così: Il savio s’appoggia sul timore del vero
Dio, l’insensato è schiacciato dalla paura di un falso Dio fatto a
sua immagine. È questo il senso naturale ed essoterico
dell’emblema, ma, meditandolo nel suo insieme ed in ciascuna delle
sue parti, gli adepti vi troveranno l’ultima parola della Cabala,
la formula indicibile del Grande Arcano: la distinzione tra i
miracoli e i prodigi, i segreti delle apparizioni, la teoria
universale del magnetismo e la scienza di tutti i misteri”. E chi
più ne ha, più ne metta. Ora, noi, che riteniamo di poter vedere
fin dove vede lo stesso Elifas Levi, dichiariamo di non comprendere
nulla del Pentacolo del Tritemio.
  
In verità, in questo campo di
studi, che è il più difficile e pericoloso, nulla è stato aggiunto
da trecento anni a questa parte. O forse, soltanto, si sono
aggiunte le esperienze del De Rochas e le teoriche di Lodge e di
Einstein. Gli occultisti propriamente detti sono stati, tutto al
più, dei magnifici rigattieri della secolare sapienza.
  
Dunque: – Va con Dio! – E allora,
meglio star soli, sin dal principio. Soli, coi grandi libri di
quelli che hanno visto, sentito e provato: Lullo, Khunrath,
Krollius, per esempio. Perfino il testo classico, fondamentale
della Magia (De Occulta Philosophia) di Enrico Cornelio Agrippa,
dev’essere accolto con grandi riserve. Non è lo stesso Agrippa,
autore di un libro sulla Vanità delle Scienze, in cui si butta giù,
prima di ogni altra, la scienza magica?...
  
Per questo, ci siamo decisi a
divulgare il Trattato della Quinta Essenza di Raimondo Lullo. Qui,
almeno, si parla chiaro. L’esperimento è riportato proprio com’è
stato fatto. Senza grandi parabole allusorie e complicazioni
cabalistiche. Lullo dice soltanto: ho fatto così e così. A
quest’opera ben si adatterebbe il motto di Enrico Khunrath: 
Sigillum naturae et artis simplicitas.
  
Ma, bisogna credere?
  
Il Trattato della Quinta Essenza
non è apocrifo.
  
E d’altronde, l’esperienza si può
rinnovare.
  
Noi siamo convinti che il Lullo non
mentisca. Egli fu uno dei più veri e grandi eroi della fede e del
sacrificio. Morì, come Cristo, per la sua carità verso gli uomini.
Scienziato, missionario, apostolo: la Chiesa lo ha beatificato,
dopo che gli uomini lo hanno ucciso.
  
Le opere del Lullo si calcolano in
numero non inferiore a trecento, per quanto il De Vernon le faccia
ammontare a tremila. Dieci volumi in folio compongono l’edizione
dell’
Opera completa, edita in Magonza per i tipi di J.
Salzingerum nel 1722-42. Si riempirebbe un intero volume dei soli
titoli degli scritti che contiene, e che sono compresi in un
catalogo particolare edito pure a Magonza nel 1714 (in 8°) nella
stessa collezione. Abbiamo avuto sott’occhio un’altra edizione
dell’Opera del Lullo, della quale non parlano i bibliografi,
esistente nella Biblioteca Nazionale di Roma. Sono tre volumi in
folio, che contengono soltanto il trattato dell’
Ars Magna, ed altri scritti minori di religione. È
stampata pure a Magonza tipografia Mayeriana, nel 1721-1722. Altra
edizione incompleta dell’Opera del Lullo è quella edita nel 1651 – 
accessit Valerii de Valerijs – Argentorati, Laz. Zetzneri,
in 8° di 1109 pag. e ind.
  
Non tentiamo di elencare i diversi
trattati.
  
Il 
Testamentum, che è la più vasta opera alchimistica del
Lullo, fu pubblicato, in due volumi, da J. Birkmannus nel 1663 – R.
Rothomagi sull’esemplare della Colonia Agrippina, e contiene nel
primo la Theorica e la Practica, nel secondo le seguenti distinte
trattazioni: 
Testamentum novissimum integrum – Lux mercuriorum – Experimenta
– Elucidatio verborum eius – Vademecum – Compendium de
transmutatione metallorum – De compositione gemmarum et lapidum pre
tiosorum – Epistola accurtatoria ad Regem Neapolitanum – De
Medicinis secretissimis – Dialogus Demogorgon etc.
  
Altri importanti libri su argomenti
del genere sono i seguenti: 
Liber atramentorum – Codicillus – Apertorium – Liber artis
matrimonialis – Origo nostrorum argentorum virorum vegetabiliam –
Lumen Artis – Magica Raymundi De Anima metallorum – Opus
Margaritarum – Lumen Solis – De intentione Alchymistarum – Liber
limus lapidis – Clavicola – Medicine Hermeticae Artificibus
etc.
  
Scrisse pure di poesia, teologia,
etica e filosofia. Creatore di una nuova logica, contro quella
aristotelica, affrontò il grande colosso scolastico, e pensò di
demolirlo sostituendo un suo sistema speculativo originale e
razionale, che potrebbe qualificarsi la meccanica della logica.

 
Amador de los Rios, nella sua 
Historia critica de la literatura española (t. IV pag.
107) definisce in tal modo il tentativo del Lullo: «No solamente
osaba separarse de la escuela del Estagirita, sino que aspiraba a
sustituir su dialectica, reemplazàndola con un nuevo sistema que
abreviara los terminos de la especulaciòn, ponendo la ciencia al
alcance de los màs y haciendo à todos asequibles sus aplicaciones
secundarias. Llevado de tal propòsito, sostituia el illustre hijo
de Mallorca à la nueve categorias del discipulo de Platon nueve
principios absolutos: à la cuantidad la bondad, à la cualidad, la
magnitud, à la relaciòn la duraciòn etc.; y adhiriendo à cada uno
de estos principios absolutos otro relativo, tales como la
diferencia, la concordancia, la contrariedad et la establecia a
quela suerte de mètodo que, sin constituir fundamental sistema
filosofico, daba razon cumplida de la representaciòn de Lullo en la
historia de la Ciencia y producia una verdadera pertubation en el
campo de los escolasticos».
  
Notiamo qualche altra opera:
  

Ars generalis sive Magna (ed. a Valenza nel 1515) – 
Ars expositiva (id. id.) – 
Tabula Generalis ad omnes scientias applicabilis (id. id.)
– 
Arbor Scientie (Barcellona 1482 – id. 1504 – Venezia 1514
– Lione 1515) – 
Ars Magna Generalis ultima (Lione 1517) – 
Ars Brevis (Valenza 1515) – 
Liber quaestionum super quator libris sententiarum (Lione
1491 – Palermo 1507) – 
Quaestiones Magistri Thomae Atrabatensis solutae secondum
Artem (Lione 1491) – 
Tractatus de Articulis Fidei Christianae demonstrative
probatis (Parigi 1558) – 
De demonstratione Trinitatis (Valenza 1502) – 
Controversia cum Homerio Saraceno etc. (Valenza 1510) – 
Liber Natalis pueri Jesu (Parigi 1499) – 
Liber meditationum totius anni alias de Amico et Amato
(Rouen 1632) – 
Libri duodecimi principiorum philosophiae contro
Averroistas (Strasburgo 1517) – 
Philosophia Amoris (Parigi 1516) – 
Uber Proverbiorum (Venezia 1507) – 
Liber contemplationum (Rouen 1632) – 
Phantasticus (Parigi 1499) – 
De Audito Kabbalistico (Parigi 1578) – etc. etc.
  
Certo, l’opera alla quale il Lullo
annette maggiore importanza, e che, senza dubbio, costituisce il
conato più formidabile dello intelletto umano per schematizzare lo
Scibile, per ridurlo in formule assolute, è l’
Ars Magna, con le altre opere od applicazioni che ne
dipendono.
  
Tracciamo un rapidissimo cenno del
metodo lulliano, con l’avvertenza che, ritenendo noi impossibile
un’esatta e totale sintesi della Sintesi, ci siamo attenuti alla
volgarizzazione fatta da altri, che può valere per quello che
vale.
  
L’Ars Magna è un metodo generale
destinato a determinare tutte le forme e tutte le combinazioni
possibili del pensiero. È, nello stesso tempo, una casistica o
qualche cosa dello stesso genere della macchina aritmetica del
Pascal. In effetti essa risolve tutti i quesiti senza, per così
dire, l’intermediario del ragionamento.
  
È riassunta in quattro figure.
Nella prima sono enumerati tutti gli attributi che si adattano a un
soggetto. Dando, per esempio, l’idea di Essere, l’autore la
decompone in nove parti: Dio, Angelo, Cielo, Uomo, Imaginativo,
Sensitivo, Vegetativo, Elementativo, Istrumentativo. Queste nove
parole sono collocate in nove caselle distinte dalle lettere B. C.
D. E. F. G. H. I. K. disposte in forma di cerchio, in un cerchio
più interno Lullo colloca tutti gli attributi dell’essere, che
sono, a loro volta, nove: Bontà, Grandezza, Perseveranza, Potere,
Conoscenza, Desiderio, Virtù, Verità, Gloria. Un terzo cerchio,
compreso nel secondo, contiene gli stessi attributi considerati in
maniera concreta: Buono, Grande, Perseverante, Potente ecc. I due
primi cerchi restano immobili, e si fa muovere il terzo. Ogni
attributo viene così a collocarsi successivamente sotto ogni
soggetto, in modo da ottenere una serie di proposizioni: Dio buono,
Dio grande, Dio perseverante ecc. La sintesi non potrebbe essere
più rigorosa, perché tutto si riduce a soggetti e attributi.
Inoltre le lettere corrispondenti a ogni casella esprimono il
soggetto, l’attributo o tutti e due insieme, secondo il desiderio
di colui che fa agire il meccanismo, di modo che la combinazione B
C. B D. etc. basta per tutte le proposizioni immaginabili.
  
Una seconda figura è riservata
all’analisi degli attributi. Un cerchio diviso in nove caselle,
come il primo, indica tutti i modi possibili dell’Essere, che sono:
la differenza, la concordanza, la contrarietà, il principio, il
mezzo, il fine, la superiorità, la eguaglianza, l’inferiorità; modi
rappresentati dalle lettere B. C. D. E. F. G. H. I. K. Ogni modo ha
tre sottogeneri, allo scopo di esaminare in particolare i modi
stessi.
  
La terza figura è un riassunto
delle due prime. È una tavola che esprime tutte le combinazioni
possibili, delle nove lettere precedenti, prese a due a due. Ogni
lettera possiede contemporaneamente il valore che le attribuisce la
prima, e il valore che le attribuisce la seconda figura.
  
La quarta figura è stata immaginata
allo scopo di disimpegnare la seconda – il termine medio – delle
tre proposizioni di cui si compone un Sillogismo (l’
Ars Magna, potrebbe anche qualificarsi come la 
Scienza del Sillogismo).
  
Essa si compone di tre cerchi
concentrici che si fanno muovere come i cerchi sopradescritti, e di
cui le lettere, aggruppate per tre (B. C. D. – B. C. E. – etc.)
danno tutte le combinazioni possibili delle tre proposizioni del
sillogismo. In effetti, ogni combinazione rappresenta tre
sillogismi, perché ogni lettera o proposizione può servire da
termine medio alle due altre. Se si cambia l’ordine degli estremi
se ne ha sei. Di più, ogni lettera della prima figura ha cinque
sensi differenti, e ogni senso si trova moltiplicato per le
distinzioni della seconda figura.
  
Molti sono stati i chiosatori e gli
esegeti dell’Opera lulliana. Uno dei più celebri è il classico
dell’Occultismo, Enrico Cornelio Agrippa, il quale scrisse il
commentario all’Ars Brevis (
In Artem Brevem Raymundi Lullii commentaria) –
Ricorderemo, inoltre, tra i maggiori:
  
Bernardo Lavinheta – 
Artis Magnae interpretatio et practica – Lione
1517-1523).
  
Giordano Bruno – 
De Complemento Artis Lullij – (Parigi 1582) – 
De Lampade Combinatoria – (Praga 1588).
  
H. Sanchez – 
Methodus generalis ad omnes scientias addiscendas in qua R.
Lulli Ars Brevis explicatur – (Tarascona 1613-1619).
  
Valerius De Valeriis – 
Arboris Scientiae expositio (Strasburgo – 1612-1633).
 

J. Paccius – 
Ars Lulliana emendata – (Parigi 1617 – Valenza e Lione
1618).
  
A. Nunés – 
Breve declaracion del arte R. Lulli – (Granada 1633).
 

N. Morestel – 
Encyclopaedia sive artificiosa ratio et via circularis ad artem
Magnam Lulli – (Rouen 1646-1648).
  
Hugues Carbonel – 
Artis lullianae etc. – (Parigi 1620)
  
Jean Belot – 
Oeuvres des Oeuvres – (Rouen 1640).
  
N. De Hauteville – 
L’Art de biendiscourir ou l’Arte de Lulle – (Parigi
1664).
  
A. Perroquet – 
Grand Art de Lulle reconnu eclairci et appliquè – (Parigi
1667).
  
Kircher – 
Ars Magna sciendi seu ars combinatoria – (Amsterdam
1669).
  
Rossello Ed – 
Obras rimadas de Ramon Lullo – (Palma 1859).
  
Jose R. de Luanco – 
Ramon Lullo considerato como alquimista – (Barcellona
1870).
  
Jose R. de Luanco – 
La Alquimia en España – (2 vol. Barcellona 1889-1897).

 
Tra i biografi noteremo:
  
Carlo Bonelles (1511) – Nicolas de
Pax (1519) – Luigi Giovanni Vileta (1565) – Vincenzo Mute – Nicolas
Mellinus (1605) – Giov. Ségni (1606) – J. Imperialis (1640) –
Franc. Marzal (1645) – G. Colletet (1646) – Jacob (1647) – J. M. de
Vernon (1668) – Luc. Wadding (1700).
  
Tra i più recenti:
  
E. Levi, A. Poisson, G. de Givry,
Arthur Edward Waite.
  
Quest’ultimo ha stampato il suo
saggio, breve ma interessante, nella collezione “Mystics and
Occultists” (
Raymund Lully: Illuminated Doctor, Alchemist and Christian
Mystic. – Londra W. Rider & son 1922).
  
La storia della vita di Raimondo
Lullo è fantasiosa come una leggenda. Forse è soltanto leggenda,
forse confonde personaggi ed esagera avvenimenti: ma essa canta
come Raimondo, da valoroso cavaliero, sia divenuto, per amore, il
solitario, il romito, per trenta anni; canta come, per amore, Egli
sia riuscito a strappare il più grande secreto alla scienza; canta
come, pur essendo riuscito a vincere la Morte, Egli non abbia
potuto vivere la Vita. La Donna, per cui il Cavaliere divenne
frate, e l’uomo galante uomo di scienza, non poté dargli le dovizie
della Bellezza ch’Egli sospirò per trenta anni, e volle, anzi,
morire, per lasciare all’innamorato, in eterno, l’illusione di
un’immagine di bellezza ch’era ormai perduta: «Contempla, Raimundo,
lo quea mas; desiste del afecto con que me idolatràs. Pon todo ese
carino en objeto digno de la adoración de todos. Ama à
Jesucristo!»
  
L’uomo, divenuto, per questo,
immortale e disperato, andò, lungo tempo, per il mondo, in cerca
della Morte, senza poter morire: finché Dio ebbe pietà di lui.
 

Dicesi che la donna si chiamasse
Madonna Ambrosia di Castello, genovese, e si ricorda che qualcuno
della famiglia Lullo (forse anche lui stesso) coprì la carica di
Siniscalco delle Isole e podestà di palazzo a Maiorca.
  
Storia e leggenda si confondono,
dunque, e si completano, nella vita del Lullo; non sappiamo se sia
più importante mettere in rilievo la prima o la seconda, o scevrare
la prima dalla seconda, o cantare soltanto la leggenda, che ben si
attaglia alla stupenda figura di questo gigantesco contemporaneo di
Dante.
  
Un moderno storico del magismo,
dice del Lullo: «Il Genio della Scienza fece nascere Raimondo Lullo
che rivendicò, per il Salvatore, figlio di David, l’eredità di
Salomone, e che chiamò per la prima volta i figli della credenza
cieca agli splendori della conoscenza universale».
  
«Fu amoroso come Abelardo, iniziato
come Fausto, alchimista come Ermete, penitente e sapiente come San
Girolamo, viaggiatore come l’Ebreo Errante, pietoso e illuminato
come San Francesco d’Assisi, martire infine, come San Stefano, e
glorioso nella morte come il Salvatore del mondo».
  
Egli nacque a Palma, nell’isola di
Maiorca, l’anno 1235 – Ebbe, in giovinezza, vita avventurosa e
tumultuosa. Temperamento audace e combattivo, fu cavaliere valoroso
e passionato. «Raimondo Lullo entrò à caballo en el tempio para
ponerse asì en presencia de la que adoraba». Di questo suo periodo
di vita testimonieranno in seguito l’impeto, la polemica, la
passione ch’Egli recherà in altro genere di attività, anche nel
religioso, che, necessariamente, per lui, doveva diventare
apostolato, sacrificio, martirio.
  
Ritiratosi a vita solitaria a
trenta (o a quaranta) anni, ne trascorse altri trenta nello studio
ininterrotto. Tra l’Oratorio e il Laboratorio, come prescrivevano i
più alti dettami filosofici del tempo. Pervenne, in tal modo, a una
visione completa della Conoscenza. Udite come lo qualificherà
Krollius: «Lullius fuit divinus acconsummatissimus Philosophus».
Ebbe modo di meditare su tutto il passato, per piantare le basi di
una più salda costruzione scientifica a venire. Alcuni suoi
principii ora fanno ridere, ma altri, dei quali forse si rideva
ancor ieri, oggi hanno seria conferma dalla così detta scienza
ufficiale. E però il conato del Lullo è sorprendente, in entrambi i
campi: scienza e religione. Egli fu dottrinario e uomo d’azione.
Poeta

  [1]
 e naturalista. Proponendosi di bandire una crociata pacifica
contro gli infedeli, apprese la lingua araba, percorse prima
l’Europa, poi si dette alla predicazione tra le popolazioni
mussulmane.
  
Fu caldo e impetuoso oratore.
Tuonò, spesso, come il selvaggio Giovanni, nel deserto, quest’uomo
che aveva attinto i culmini della suprema conoscenza. Ma tuonò,
spesso, al deserto. Destino degli eroi e degli annunciatori!
  
Percorse l’Europa per attuare il
suo grande sogno come Pier l’Eremita, eremita, anche lui, ma
Illuminato. Ai potenti non chiese armi od armati, chiese soltanto
il sostegno della loro autorità morale. Così pure al Papa. Fu
qualche volta aiutato, il più spesso deriso. Uno schiavo Arabo, che
Egli intendeva redimere, tentò di ucciderlo. La sua nuova crociata
doveva conquistare i mussulmani alla religione cristiana per mezzo,
diciamo così, della penetrazione pacifica. Da ciò la necessità
della fondazione di un istituto monastico per l’insegnamento della
lingua araba e la scuola missionaria.
  
Nel corso delle sue peregrinazioni
a Parigi conobbe Arnaldo Villanova, col quale ebbe modo
d’intrattenersi intorno alle mirabili scoperte alchimistiche.
Esiste un’opera, stampata a Francoforte nel 1599, presso Roffius,
che pare scritta in comune dai due grandi Iniziati. Porta il
seguente titolo: «
Lullo Ramon et Villeneuve Arnould Medicinae Hermeticae
Artificibus Catholicae ad Hominis sanitatem etc».
  
Visitò la Spagna, l’Italia e la
Francia; e si soffermò in alcune delle città o Corti più importanti
del tempo. Fu a Messina, a Napoli, a Genova. Nel Monastero di S.
Domenico, in Pisa, nel gennaio del 1307, scrisse il trattato sull’
Ars Brevis. Nel suo primo viaggio in Africa fu fatto
prigioniero, condannato a morte, e graziato per intercessione di un
potente savio mussulmano che lo aveva preso a benvolere.
  
Nel 1311 prese parte al Concilio di
Vienna.
  
Eduardo II, re d’Inghilterra, volle
che sperimentasse innanzi a lui la trasmutazione dei metalli. Lo
chiamò a Londra, e lo chiuse nella famosa Torre, dove Raimondo
compì la Grande Opera: cambiò in oro rilevanti masse di mercurio e
stagno: il Lenglet Dufresnoy le calcola in cinquantamila libbre.
Con parte di questo oro furono coniate le monete che presero nome
di raimondine.
  
Tornato in Africa per proseguire la
sua opera di propaganda, fu aggredito dal popolaccio, lapidato,
sepolto sotto una montagna di pietre.
  
Ma non poteva morire, dicesi.
  
Dicesi che sia vissuto tre
volte.
  
Dicesi che i suoi anni furono più
di trecento.
  
Dicesi che andò in cerca della
Morte, per tutta una vita di diversi secoli, e mai Dio gliela volle
concedere.
  
Così si ferma la leggenda, così si
chiude la storia.
  
Dalla Montagna di pietre sotto la
quale stava sepolto il Martire Illuminato, emanava tale splendore
che la notte equatoriale ne rimaneva incendiata. Videro alcuni
navichieri genovesi questo sole splendere nelle tenebre, e ne
furono sconvolti. Approdarono, appresero il portento,
dissotterrarono l’Illuminato illuminatore. Se lo recarono sulla
nave, drizzarono la prora verso Palma, e fu soltanto lì, in vista
al paese natio, che il martire straziato conobbe la Grazia, venne
baciato sul fronte alla Morte, coronato dal purissimo Sogno: nel
1313.
  
Una 
tavola lullista, psico-bio-bibliografica, si potrebbe
riassumere nei termini seguenti (Lullo):
  
I° – L’uomo che fu più vicino a
Dio.
  
II° – Che ha rivelato il Gran
Secreto.
  
III° – Che ha disobbedito Dio per
la salute degli uomini.
  
IV° – E per ciò fu ucciso.
  
V° – Ha elaborato la Sintesi più
formidabile: – Grande Arte.
  
VI° – Ha prodotto l’Oro: –
Testamento.
  
VII° – Ha soggiogato la Morte: –
Quinta Essenza.
  
Senza appartenere alla scuola degli
scrittori dai falsi pudori occultistici, siccome non scriviamo per
i vagabondi della letteratura, ma soltanto per i cercatori con
buona volontà, abbiamo sostituito qualche parola del presente
trattato con la corrispondente parola ebraica, o con lettere
alfabetiche tolte dallo stesso albero filosofico lulliano (Vedi 
Lux Mercuriorum).
  
Il riscontro non è difficile a chi
voglia. Trattasi, da parte nostra, di una giusta e condizionata
precauzione.
  
Non bisogna gittare perle ai porci:
ammonisce Arnaldo Villanuova.
  
Le illustrazioni sono riprodotte
dalla edizione latina veneta (mancano in quella di Colonia nella
quale c’è soltanto l’Atanòr, che pure si riproduce) e il
frontespizio del presente volume è ricavato da «
Arbor Scientie» magnifico volume edito in Barchinone nel
1504 – presso Posa P.
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